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Tacciato di «bonapartismo», l’attaccamento
all’istituto referendario alla fine gli fu fatale.
Per questo Emmanuel Macron, che ha infarcito 
di simboli «bonapartisti» la sua presidenza,
rifiuta il referendum richiesto dai gilets jaunes

L
a mezzanotte di do-
menica 27 aprile
1969 era passata da
dieci minuti, quando
dal palazzo dell’Eli-
seo partì un messag-

gio di poche parole: «Smetto
di esercitare le mie funzioni
di Presidente della Repubbli-
ca. Questa decisione sarà ef-
fettiva oggi a mezzogiorno».
Charles De Gaulle usciva così
dalla Storia, undici anni do-
po esservi rientrato. Non era-
no ancora definitivi i risultati
del referendum sulla riforma
del Senato e la regionalizza-
zione che aveva convocato e
già traeva le conseguenze
dalla sconfitta che si annun-
ciava: senza la fiducia del po-
polo non si governa. Si ritirò
nella sua casetta di campa-
gna a Colombey-les-deux-
Eglises e non disse più una
parola in pubblico. Un anno
e mezzo dopo, nel novembre
del 1970, morì. Non aveva
ancora compiuto 80 anni. 

Questo gesto così radicale
e apparentemente impulsivo
ci parla di una coerenza poli-
tica rara. 

Il socialista Lionel Jospin ha
lasciato la politica dopo la 
sconfitta contro Jean-Marie
Le Pen nelle Presidenziali del
2002; mentre il gollista Jac-
ques Chirac, pur battuto nel 
referendum del 2005 sulla
«costituzione» europea, è ri-
masto al suo posto, rompendo
così con quella tradizione che

per De Gaulle rappresentava
l’essenza stessa della Quinta 
Repubblica, l’assetto costitu-
zionale presidenziale tuttora 
in vigore che fa del Capo dello
Stato un monarca repubblica-
no. Fu così che nel 1958, con
De Gaulle e il suo metro e 96 di
altezza, i francesi avevano ri-
trovato la figura forte e cari-
smatica persa nei caotici regi-
mi parlamentari della Terza e
Quarta Repubblica. Ma De
Gaulle aveva voluto instaura-
re attraverso il ricorso fre-
quente al referendum una le-
gittimazione supplementare.
Ne fece cinque in undici anni.

L’ultimo gli è stato fatale.
Quel 27 aprile 1969 il 52 per
cento dei francesi respinse la
sua proposta di riforma del
Senato e la regionalizzazione
dell’amministrazione. Ma al
di là del merito è sempre il
marchio politico a segnare un
referendum, e per De Gaulle
era quello il timbro della fine
del rapporto quasi mistico
con il Paese. Nelle sue memo-
rie si leggono frasi come que-
sta: «C’è in me un’immagine
naturale della Francia come
la principessa delle fiabe o
una madonna affrescata e vo-
tata a un destino eminente ed
eccezionale». 

Nella biografia del Genera-
le uscita da pochi giorni per le
Éditions de l’Observatoire e
intitolata Adieu, la France!, la
giornalista Christine Clerc (di
dichiarata fede gollista) parla
di «un grand amour brisé»: la

sconfitta in quel referendum
fu come la rottura di un gran-
de amore. Tra la primavera del
1968 e quella del 1969 si è così
compiuta la parabola politica
e umana di un leader che nelle
sue scelte appariva a tratti du-
ro e autoritario, a tratti incerto

e persino ingenuo. Il ’68 l’ave-
va preso alla sprovvista (ma 
non fu certo il solo) e mentre
sui boulevard del Quartiere
Latino di Parigi si combatteva
a colpi di molotov, pavé e man-
ganellate una battaglia tra ge-
nerazioni e tra culture, il gene-
rale aveva a lungo taciuto. Era
stato tentato dal referendum,

ma dissuaso dal primo mini-
stro Pompidou, destinato a 
succedergli, aveva sciolto l’As-
semblée (il parlamento) eletta
appena un anno prima e con-
vocato le elezioni politiche. Il
risultato fu una schiacciante 
vittoria della destra repubbli-
cana, ma per De Gaulle soltan-
to un mezzo successo: se l’or-
dine era tornato nel Paese, il
vento della politica stava si-
gnificativamente girando co-
me si vide un anno dopo. 

L’eredità storica di De Gaul-
le è immensa: il riscatto della
nazione dall’umiliazione del-
l’occupazione nazista, dalla
vergogna della collaborazione
e della consistente deporta-
zione di ebrei rifugiati, la fine
della guerra d’Algeria, l’avvio
della decolonizzazione. È sta-
to l’uomo di un’ostinata iden-
tità nazionale, dell’afferma-
zione di quella «certa idea del-
la Francia», che dall’esilio di 
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Londra, nel 1941, scriveva: 
«Esiste un patto di venti secoli
tra la grandezza della Francia
e la libertà del mondo». 

Tuttavia, ci dice Marc Lazar,
politologo e storico, docente a
Sciences Po e alla Luiss, se una
volta la sua figura era conte-
stata dalla sinistra anche mo-
derata e dalla destra estrema,
oggi l’eredità di De Gaulle fa
l’unanimità della politica. Il
suo attaccamento all’istituto 
del referendum era definito
«bonapartista» (in riferimento
al Secondo Impero di Napole-
one III), François Mitterrand
parlava di «colpo di Stato per-
manente». E Jean-Marie Le 
Pen, espressione dell’estrema
destra «pieds noir», coloniali-
sti oltranzisti, odiava De Gaul-
le per la concessione dell’indi-
pendenza all’Algeria. Eppure
due anni fa la figlia Marine ha
inviato il suo vice a deporre i
fiori sulla tomba del generale.

Secondo Lazar questo con-
senso su De Gaulle esprime
oggi nostalgia: «La sua lezione
politica è stata quella di far 
credere ai francesi che la Fran-
cia era ancora una grandissi-
ma potenza quando già non
era più vero». Il generale si tro-
vò spiazzato di fronte all’onda
del ’68, che non fu solo stu-
denti, ma anche movimento 
operaio protagonista in quel 
maggio fatale del più grande
sciopero della storia di Fran-
cia. «Ma non c’è paragone con
i gilets jaunes di oggi», dice La-
zar, tuttora forti di una note-
vole solidarietà popolare. Em-
manuel Macron, che ha infar-
cito di simboli «bonapartisti»
la sua presidenza, ha rifiutato
il referendum chiesto dal mo-
vimento. E per ora è questa la
sua «lezione» gollista. —
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Tanta voglia di De Gaulle
50 anni fa la Francia gli voltò le spalle
Oggi il Generale mette d’accordo tutti
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Charles de Gaulle. Nato a Lille nel 1890, morì nel 1970 nella casa di campagna a Colombey-les-deux-Eglises dove si era ritirato un anno e mezzo prima

Il generale De Gaulle in una foto del 26 agosto 1944, mentre 
sfila sotto l’Arc de Triomphe nella Parigi appena liberata.
Dopo aver rifiutato l’armistizio chiesto da Pétain alla Germania 
nazista, il 18 giugno ’40 aveva lanciato da Londra, attraverso la 
Bbc, l’appello al popolo a raggiungerlo nelle Forze francesi libere

«Quel farabut-
to di Gorba-
ciov! Mi ha
rovinato la
vita!». Ali-
na, badante

modello approdata dalla Mol-
davia nella Penisola, la pensa 
in maniera molto diversa da
tanti italiani. A suo parere
l’«odioso» Gorby con la sua pe-
restrojka è stato all’origine di 
tanti guai. Ironico, scoppiet-
tante, ricco di trovate ma an-
che molto amaro è l’originale
romanzo di Titti Marrone La 
donna capovolta (Iacobelli edi-
tore, pp. 175, € 16). La scrittri-
ce e giornalista mette in scena
le illusioni perdute di tanti ex
ragazzi che nel secolo scorso 
combattevano in nome del 
«comunismo» contro il dete-
stato «capitalismo» e che ades-
so sono diventati tranquilli
borghesi. A scompigliare la lo-
ro routine è la bionda Alina che
viene dall’Est e arriva nella ca-
sa dei «capitalisti» italiani per
occuparsi dell’anziana mam-
ma di Eleonora, docente uni-
versitaria di studi di genere. 

Il racconto della Marrone al-
terna le voci della colf e della 
padrona che sta attraversando
una grave crisi matrimoniale.
La badante di Chişinău è una
grande estimatrice dell’Urss, 
sotto l’ala protettiva del regime
comunista è diventata inge-
gnere, ha fatto dotte letture tra
cui Dante Alighieri. Suo mari-
to, che adesso è manovale edi-
le, era anche lui un ingegnere
mentre il vecchio padre di Ali-
na, un tempo medico molto 
quotato, con la scomparsa del-
l’Unione Sovietica prende 20 
euro di pensione al mese. Per
mantenerlo e per aiutare suo 
figlio che studia a Barcellona la
povera moldava è stata co-
stretta a emigrare. Per di più,
per essere bene accetta dagli 
italiani si veste come una con-
tadina russa, si finge ignoran-
te, incompetente, incapace di
parlare la lingua del Divin poe-
ta che invece lei legge e com-
pulsa avidamente. 

Le delusioni e le sconfitte di
Alina scorrono in parallelo a 
quelle della sua datrice di lavo-
ro, una cattedratica che, per
tutta la sua esistenza, è vissuta
in adorazione di Virginia Wo-
olf e di Michel Foucault. Con-
tro Eleonora e le sue teorie
femministe si rivoltano le allie-
ve ma pure sua figlia Laura che
decide, dopo tanti dottorati e
corsi di formazione all’estero,
di fare la cuoca a Lione. Alina
subisce molte angherie dal 
marito e dal figlio che si vergo-
gna dell’umile mestiere con cui
la mamma lo mantiene. Sono
vite parallele, quella della do-
mestica e della padrona, nar-
rate con feroce realismo e tan-
ta schiettezza. L’anticonven-
zionale Eleonora si rivelerà 
molto ossequiosa dei riti e dei
miti che la sua generazione di
ribelli voleva sconfiggere,
mentre l’onesta Alina mostrerà
pure lei tante pecche e maga-
gne. Per fortuna niente è come
appare in questo bel racconto
e alla fine tutto è capovolto e
inaspettato. —
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Una donna
capovolta
“per colpa”
di Gorbaciov 

Uomo di un’ostinata 
identità nazionale, 
aveva un rapporto

quasi mistico col Paese


